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attedio ; ed affinchè non le veniffe foccorfo per mare , condulTe
il D uca al fuo foldo fette G alee di C ata lan i. (a) Il Campofre- (a) Ammi- 
gofo , che per l’ imminente bifogno nel dì 17 .  di Giugno col con- f lg 
lenfo de’ Genovefi avea venduto Livorno a i Fiorentini per cento ‘ri”v 
mila Fiorini d’ oro, non ommife diligenza per difendere il fuo 
Stato . Armate ancora fette G alee , comandate da Batilta fuo fra
tello , le fpedì incontro a i C atalani. M a venuti a battaglia que
sti Legni , ne rimafero Sconfitti i Genoveii , e prigione lo ltef- 
fo Batilta : colpo , che mife la falce-alla rad ice , econduffe Tom- 
mafo a trattar di compofizione col C arm agn ola , e per mezzo 
fuo col D u ca . Non ebbe diiìicultà il D uca di lafciare al Campofrego- 
jfo il dominio di Sarzana, purché confegnaife Genova alle Sue 
m a n i, perchè col tempo non mancano ragioni o pretelli a i 
Conquistatori di ritorSì quello, che per miièricordia han lafcia- 
to fui principio. Prom ife ancora il D uca a Tom m afo trenta 
mila Fiorini d’ oro , e quindici mila a Spineta, Campofregofo 
altro di lui F rate llo , acciocché rendette la C ittà di Savo n a, di 
cui era in poiTeffo . C osì nel dì due di Novem bre il Cam pofre
gofo non fenza lagrime ufcì di G enova , e v i fece la fu a en
trata il Conte C arm agn ola, che ne prefe il poiTeffo a nome del 
D u c a , e rimile in caia tutti i fuorulciti e banditi. D i quello 
patto camminava la fortuna del D uca di M ilano. Men profpe- 
rofa non era quella de’ V eneziani. (¿) Effi in queit’ Anno ri- ^  Sanuto 
cuperarono D riva lto , A ntivari, D u lc ign o , e quali tutto il re- Ifior. dì Ve. 

Sto dell’ Albania. Prefero ancora nel Friuli alcune poche C altel- j } 1“ ’ 22 
la ,  che aveano refiltito fin ora: nella qual congiuntura Filippo de Rer. Italie. 
gli Arcelli Piacentino, valente lor G enerale, reltò colpito da 
un verettone, per cui diede fine a’ fuoi g io rn i. E  perciocché il 
Papa fece nuove iitanze in favore del Patriarca d’ Aquileia per 
la reitituzione del F r iu li, quel faggio Senato rifpofe , che lo ren
derebbe , ogniqualvolta fotte rhnborfato delle fpefe della guer
ra , a cui erano Stati forzati dall’ inquieto Patriarca . Accende
vano quelte fpefe a m illioni. Però lì venne ad un accordo, per 
cui fu folamente lafciata allo lteffo Patriarca la Città d’ Aqui- 
leia colle Cartella di S. Daniello e di S. Vito . Tutto il rimanen
te fu , ed è tuttavia della Repubblica V en eta , con effere ceffa
ta tutta la potenza temporale del Patriarca d’ A q u ile ia , il qua
le in addietro dopo il Romano Pontefice era il più ricco Prelato 
d’ Italia .
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